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Attività di campa I 
3.1.93-6.1.93: "Buco a W di Madonna dei 
Bo chi " (BO) . Part.: PG.Frabetti, 
P.Grimandi, L.Pa rini. Di o truzione: 
cavato cunicolo di 2 m tri e di ce o poz­

zetto· dopo un breve m andro chiude. 
Rile ato. 

10.1.93: ' Grotta Ricciardi " Mont 
Mauro(RA). Part.: L.B na i, M.Be a, 
M.Gondoni L.Pa erini . tefanini. 

ervizio fotografico. 

17.1.93: Croara (BO): Part: P.Grimandi 
.Or ini. Rili vo tacheometrico per po i­

zionam nto d lla 282/ ER/BO. 

24.1.93: "PPP-Acquafredda (BO). Part. : 
M.Be a F.De Grand M.Gondoni. 

rvizio fotografico . 

24.1.93 : Monte Pelato(MS). Part.: 
L.Bena i GL.Brozzi. Battuta e di o truzio-
ne nza fortuna . 

30-31.1.93: "A trea M.Alti imo(M ). 
Part. :G.Agolini, GL.Brozzi S.Villa , 
P. a c tti .Zucchini e R.Giuntoli (GSPi). 
Continua 1 e plorazione. 

31.1.93: "Buco d 1 Rio dei Ca alli (BO). 
Part.: E. Arnad ori C. Da lmon te D. 
Demaria PG.Frabetti P .Grimandi 

.Or ini , L.Pa rm1 L.Pro peri. 
Di o truzione apertura di una nuova 
cavità. Rilevata. 

6-7.2.93 : Grotta d lla Bomba -
M.P lato(M ). Part: G.Agolini L.B na i 
GL.Zacchiroli. Rivi ta fe ura terminale 
eh rimarrà tal . 

13-14.2.93: Cima d Uomo (Colonnata-

a cura di F. De Grande 

MS). Part: G.Agolini, GL.Brozzi, P.Faccioli, 
C.Ga parini. Battuta - Trovati alcuni 
buchetti da rived re. 

20-21.2.93: Pizzo dell 'Aquila (Vinca-M ). 
Part.: F.De Grande, M.Gondoni, A.Zanna. 
Di o truzione di un nuovo buco. 
Continua, p r ora. 

21.2.93: Dolina d !l'Inferno (BO). Part.: 
A.Ago tini, .Bonanno U.Calderara, D. 
Demaria, G.Tozzola , P.Zagni. Battuta 
enza ri ultati. 

14.3.93: "Grotta delle Pi oliti' (BO). Part.: 
F .De Grande, M.Gondoni, A.Zanna. 
Iniziato e terminato il nuovo rilievo. 

14.3.93: Valle del Lucido (Vinca-M ). 
Part .: A.Barbieri R.Marzaduri D.Ferri , 
GL.Zacchiroli. Continuata di o truzione in 
due buchetti vi ti preced nt mente. 

20.3.93: Dolina di Gaibola (BO) . Part.: 
E.Amadori , .Bonanno , D.Demaria 
G. Tozzola P. Zagni. Disostruzione 
nell 'inghiottitoio al fondo della dolina. 
Pos ibilità di prosecuzione. 

9-10-11.4.93 : Campo Cecina-Torre di 
Monzone (MS) . Part. : M.Be a F .D 
Grande, D.Ferri, M.Gondoni R.Marzaduri, 
M.Vianelli , A.Zanna. Battuta re a vana 
dalla pioggia. 

17.4.93 : Acquafredda " (BO). Part.: 
M.Be a, P .Zagni. Servizio fotografico. 

17-18.4.93 : A trea M.Alti imo(M ). 
Part .: G.Agolini GL.Brozzi. Ri alita ul 
meandro a -380. Chiude. Continuato rili -
vo. 



18.4.93: 'Buco del Bo co' (BO). Part.: 
M.B a, L.Calzolari, A.Zanna. Rilievo g o­
logico e ervizio fotografico. 

19.4.93: Monte Macina (M ). Part.: G. 
Agolini, G .L. Brozzi. Battuta nel canal di 
"Chie a del Diavolo" 

20.4.93: M.Pelato (MS). Part.: G.Agolini, 
GL.Brozzi. Battuta ulla cr ta Giannelli. 
Trovata nuova buca. 

24.4.93: 'Buca del Lu olo" Canale del 
Diavolo (M ). Part.: GL.Brozzi, 
C.Ga parini, Y.Tomba, J.Palumbo. 
Ripetizione della grotta. Chiude in frana. 

24.4.93: "Cr ta Giannelli" M.Pelato (M ) 
Part.: G. Agolini, A. Locante, L. Pa 
Do o truzione nuova cavità. 

23-24.4.93: "Abi o B-3" Torre di 
Monzone (MS). Part.: D.Ferri, R.Marzaduri, 
M.Villani. Ripetizion della grotta. Chiude 
su concrezioni. 

23-24.4-93: Cre ta di attapiana (MS). 
Part.: F.D Grande. A.Frattaruolo, 
M.Gondoni, M.Vianelli, A.Zanna. Trovati e 
rilevati alcuni piccoli buchi. Ancora nulla 
di rio. 

25.4.93: "Buco della Befana e Buco d 1 
Pipi trello" (BO). Part.: M.Gondoni , 
A.Zanna, M. ivelli. Rili vo geologico. 

(dal pre ente elenco 
ono tate tralciate n.14 u cite) 

Dal 21 Febbraio al 28 Marzo ono tate 
effettuate 9 uscite per il 3.21 cor. o di 1° 
livello. 3 uscite infine per lavori di manu­
tenzione delle grotte protette. 

UN PO' DI STATISTICA: 

Cinquantaquattro u cit ono quell effet­
tuate nel primo quadrime tr del '93 dai 
oci d 1 GSB-USB. La maggior part di 

e e nei Ge i Me iniani del bologne e 
(31); il r to in altre aree car iche d'Italia 
(23) principalm nte ulle Alpi Apuane, 
tradizionale zona di ricerca del gruppo. Il 
numero totale di uscite dei oci è pari a 
186, con una m dia di 3,4 partecipanti p r 
ingola u cita. Qu ti i numeri nel d tta­

glio: 

Ripetizioni: 11 u cite Foto: 5 u cite 

Battute: 10 " 

Coro: 9 ' 

Di o eruzioni: 7 

Rilievo: 4 
E plorazione : 4 

Protez. Grotte: 3 

TIPOLOGIA USCITE GEN. APRILE '93 

■ 

9,43% 
□ FOTO 

5.66% 
12) PROTEZ. GROTTE 

16,98% 
0 CORSO 

18,87% 
BATTUTE 

--



ABISSO ASTREA, 
OVVERO UN VIAGGIO 
IN UN POSTO 
LONTANISSIMO. 

--

@ ITITJT~ 
DI GIANLUCA BROZZI 

E PAOLO NASCETTI 



L'esplorazione dell'A trea è per me 
paragonabile ad un lungo viaggio. 

Attraverso mondi cono ciuti, con la pe­
ranza e volte la convinzione di arrivare in 
un luogo cono ciuto ma molto di tante 
nello spazio e ancor più nel tempo: il 
Bagnulo. 

Un viaggio crea empre tati d animo 
ed emozioni inconsuete e co ì è stato per 
coloro che hanno partecipato all'e plora­
zione in A trea. Ciò che ha particolarmen­
te caratt~rizzato il nostro modo di "viag­
giare" è stato che le vici itudini le espe­
rienze e le emozioni ono 
state profondamente con-

to angu to luogo che mi pare infinito. 
Occorre procedere in oppo izione ulle 
pareti perché il fondo è occupato da un 
copio o cor o d'acqua. Poi, proprio lad­
dove 1 ambiente i allarga un alto ci 
arre ta. 

17/ 18 Luglio 

Di nuovo nella forra, Paolo ed io 
iamo avanti per armare, Pietro e Teto 
eguono rilevando. Raggiungiamo il 

luogo de crittoci da Ago dove lui i è 
arre tato la volta precedente. Io eguo 

l'acqua in ba o, 

divise per lungo tempo 
da un gruppo di person~ 
eterogenee, speleologi e 

Come già annunciato sul bollettino 
Paolo invee pro-
egue in alto. Ben 

presto mi trovo di 
fronte ad un ba o 
cunicolo in buona 

non. 

3/4 Luglio 

Siamo in sette a riguar­
da re il vecchio fondo. 
Ago trova il modo di pa -
sare una trettoia dopo 

* una risalita . Roberto ed 
io lo seguiamo ma per 
una strada diversa: al di la 
"L'Inferno di Cri talli". 
"Inferno" perché si tratta 
di una stretta e profonda 
forra della quale possia­
mo solo supporre i limiti. 

precedente le esplorazioni all'Astrea 
hanno congiunto questa grotta con il 
vicino abisso Bagnulo, dando vita ad 
un complesso di oltre 6km (il rilievo 
allegato non è aggiornato alle ultime 
scoperte). 

Le due grotte si uniscono proprio 
sul fondo, all,altezza del collettore che 
corre dentro la montagna a çirca 
640m slm., parallelamente al canale 
delle Gabbie. 

Dall,Astrea si entra nel Bagnulo 
attraverso un pozzetto che accede pro­
prio sul sifone di -600 dove si erano 
arrestate le esplorazioni in risalita 
nell,88. 

parte sommerso 
dall'acqua che in 
alcuni punti em­
bra perfino ifona­
re. Valuto se è il 
caso di infilarmi in 
acqua e procedere, 
fortunatamente mi 
dissuade la voce di 
Paolo che urla: 
"Qua c'è un lago! ' ... 

Di "Cristalli" perché ottili cri talli affilati 
come rasoi ne tempestano le pareti e 
lacerano le nostre tute. Il loro attrito ui 
nostri corpi ci da l'illu ione di e ere 
tenacemente appe i alle pareti. Pen o: 

. . .Io mi porto in 
alto di qualche 

metro e trovo una cengetta su cui cammi­
nare; pro eguo per una decina di metri, 
poi, subito dopo un restringimento: il 
meandro che era di fronte a me svanisce e 
mi appare il vuoto di un salto. Senza 
indugiare chiamo Gianluca che mi rag­
giunge volando e complimentandosi con 
me per aver trovato ubito la strada 
buona. 

"Mai più in libera, se torno intero!" 
Lentamente scendiamo alla ricerca di 

un pavimento e dell'acqua. Alla ba 
della forra ci raggiungono anche Paolo e 
Pietro ed insieme avanziamo lungo que-

Mentre armiamo il pozzo, arrivano 

~ I • 

Il passaggio mi fu indica_to _da G. Gui<!,otti che durante una sua visita al vecchio fondo dell'Astrea (-466m), anzicché pensare di 

risalire il camino visto da noi la volta precedente, egli trovò una via più semplice per raggiungere la parte alta del meandro. Tale 

passaggio ci ha sicuramente abbreviato il lavoro di congiunzione delle due grotte. Grazie Gianni. ( n. d. Ago) 

--



te/ano Piet1 o co ì tno dopo l alt1 o 
e ndictJno 1 el nuo o anibient che ha 

una mo,fologia nwlto di e1 a da quelli 
eh ci ianio la ciati alle palle. E 
un 'ampia aalle, ia pe, co1 a da acque che 
co1 rono cahne· u una parete u1 a colata 

alta ahne1 o enti nietri i perde nel buio. 
P1 ocediam,o colpiti dalla bellezza del 

luogo finché un lago poco profondo em­
b1 a ba1 ra1 ci la trada ma lo uperianio 
ulla i1 i t1 a con una facile att1 ave1 ata 

in 1 occia. Di eguito e1 t1 iamo in uno 
deali anibie1 ti più ugge ti i della grotta 
eh o pita u1 rande lago ifon . Qui 
alle tian o il econdo campo ba e e ci con­
cediamo dieci niin tti pe1 un te ... 

.. . tt ndiamo i no tri ompaani poi 
pro auiamo fino ad un bi io: qui la or­
r nte d aria nono tant 1 dim n ioni d 1 

ano i fa fa iata. A d tra una gall ria 
in alita d ui pro i n iol nt m nt 
1 aria· a ini tra la forra ontinua. 

---

n ndo dall alto notando id nti 
gni d ro ion ull par ti mi chi do 

com mai non nto il rumor d Ila 
ta h i t il torr nt p r forza 

d rei. Poi quand to qua i p r 
finir i d ntro e pi o h i tratta di un 
lago h qu to ha colmato cio eh una 

olta pr babilm nt ra un p zzo. 
P r qu ta olta 1 plorazion fini 

qui prima di ri alir mi f rmo a ri po a­
r u una piaga tta di abbia fin fin 
com qu 11 eh i tro ano all Maldi e. 

31 Luglio e 1 Agosto 

Ri e o i in iagaio. Con Pi tro ono 
rima to indi tro p r i t mar a li armi. 
A anti a noi proc dono Paolo Maurizio 
Rob rto· ad un tratto do qu t ultimo 
eh mi i n in ontro on i cap Ili dritti 
com fo app na o da una 
moto 1 tta ntu ia ta mi fa not r 

Si entra nel Bagnulo 



qu nt ri ffi d qu 11 11 ri n-
d nt . 

Qu t lt iamo ttr zz ti d i i 
p r il lp fin 1 bbiamo n n 

rd 

an i-
ta ntr on li ul 

1 ro n la pil 1 u n tt 
profondit 
hiud n 

d qt • 

mi r nd n inqui t . L par ti 
quindi hi 

if n . 
D p r 1 

• nd nt oiu 
tutt 1 ri . 

Pi d i m f nd il 
rili ltri in pl r -
zi n 

. . . Pa iamo una zona di conc1 ezioni 
poi cendianio un co110 tr tto 1n and1 o 
fi1 o ad un po zo di circa 15111,. 
Att n ianio u una pia tta a pochi cm, 
da m la o: ianio al di là d l if 01 cb 
poco prùna abbianio na i ato! Da qui i1 
a a1 ti l all 1 i ono niolto am,pi i è 
un 1 and 1 un 01 d acqua ci t7 iamo 
d ntro il Ba 1 ul ... 

... L t n h zz i f ntir 1 

ppr fitti m d i t mpi h ri hi d no 1 

mi p r 
rip r-

i. 
L ntiam d 11 , i 

n it t . all ra abband ni m 
il rili ra iun iam , 1 
m nt ali Itri . 

Imp ri"lm 
t mp ·ti am 
Baonul 

F t 

U l 

n il n r fum : 
nt m lt 

tr n qua i m 
at . 

1 h i'l eh 
ril , and il 

il ri ult 'lt in 

ritt'l 



Astrea, dea della giustizia 
I 

~ ando in giugno mi arrestai al termine 
~ dell 'Inferno di Cristalli, sul pozzo che si 
spalancava nella forra, pensai che poco 
distante da lì c 'era sicuramente ciò che cer­
ca va mo da più di un anno, ovvero il 
Bagnulo. 

La seduzione di percorrere quei luoghi 
tanto agognati fu tale da desiderare una 
esplorazione in solitaria. 

Chiesi ai compagni il permesso e quindi 
la possibilità di gustarmi da solo il magico 
momento della congiunzione; loro me lo 
concessero, la grotta no. 

Ritengo però che l 'Astrea sia 

di Graziano Agolini 

400m, qui mi concedo una sosta per man­
giare, poi abbandono la maggior parte dei 
viveri e continuo. Nel passare il sifone di sab­
bia ho di nuovo grane con i sacchi che ten­
dono a incagliarsi nella terra mentre li tra­
scino, anche qui devo fare diversi andirivie­
ni. 

Un p.35 ( 'L'Onore dei Pizzi'), un 'altra 
verticale di 30m e giungo all 'inizio 
dell'Inferno di Cristalli, il tratto più brutto di 
tutta la grotta, un luogo inquietante e fa tic o­
so da percorrere. Ho intenzione di attrezzar­
ne diver. e parti con delle corde fisse, per f aci-

l itare e rendere più sicuri 
stata giusta con me, severa maga­
ri, ma ineccepibilmente giusta, 
perché mi ha ripreso sulla mia 
velleità. 

• Il 14 Luglio è una splendida 
giornata in Apuane. 

Lascio il piazzale delle Gabbie 
e risalgo, con tre tubolari e lo 
zaino, il sentiero che porta alla 
grotta. 

Astrea, o Diche, figlia di 
Giove e Tèmi, e dea della 
giustizia, avrebbe, secondo 
la mitologia, abbandonato 
la terra dopo l 'età dell 'oro, 
disgustata dai difetti degli 
uomini e si sarebbe rifugiata 
in cielo, dove rifulge nella 
costellazione della Vergine. 

alcuni aleatori passaggi 
alti. 

E un impegno che mi 
sono preso con i miei com­
pagni, che a quest'ora sicu­
ramente si trovano in uffi­
cio in officina o a scuola e 
che da quaggiù mi appaio­
no lontani da questo 
momento, da queste pareti, 

Mi sento in forma e gasatissimo, so che la 
montagna che calpesto nasconde dentro sé 
un enorme territorio, so anche che presto ne 
percorrerò una parte ancora inesplorata e 
spero che ciò mi conduca a quelle regioni 
sotterranee di monte Pelato nelle quali molti 
anni fa, ancora adolescente, iniziai a gioca­
re con le grotte. 

La discesa dei primi pozzi avviene senza 
intoppi, ho qualche problema con i sacchi 
solo nel cunicolo di San Ranieri, ma li ovvio 
facendo la spola. 

E una grotta che conosco bene e so per-
fettamente come affrontare ogni suo ostaco­
lo. Mentre scendo lascio sul p.50 una scorta 
di carburo: l'unica mia preoccupazione è di 
rimanere senza luce; per il resto sono tran­
quillo e viaggio spedito. In poco più di 
un 'ora sono al campo base delle gallerie a -

--

da questo silenzio, da que­
sto buio ... sembrano solo pensieri. 

Rimango un 'ora buona lungo quelle 
strette e profonde pareti a tessere un 'impalca­
tura di corde. Infine proseguo per il fondo 
della forra. Qui, visto che non c 'è molta 
acqua, riesco a percorrerla senza barcame­
narmi tanto in passaggi in roccia ed eccomi 
davanti la verticale dove c eravamo arrestati 
dieci giorni fa. 

Aggiungo uno spit esposto all 'armo ini­
ziato la volta scorsa e parto. Mentre scendo 
vedo sotto di me la corda che finisce pari 
pari nell'acqua che precipita nel pozzo. Mi 
guardo attorno e vedo poco in alto una cen­
gia, penso che se la raggiungessi riuscirei a 
spostarmi lontano dalla verticale del salto. 
Risalgo di qualche metro e con un pendolo 
non difficile mi aggrappo alla parete e mi 
porto con i piedi su quella sporgenza di roc-



eia p n ile. A quel punto ri co facilm nte ad 
allontananni dall acqua di almeno tte o 
otto metri. 

Metto un chiodo intennedio e attrezzo un 
nuo o attacco molto {Jo tato per atterra1 e 
di tant dalla ba del pozzo dove ento bat­
t r, con fra ore la ca cata. 

Riprendo la di ce a e 111,an mano eh 
e ndo i delineano niealio i contorni del 

fondo prima na co ti dal buio. Qua i a 
terra di tin uo chiaraniente il ton ente che 
con piccol rapide co11 e 
rumoro o in un oleo inci o 
n l pa imento. Tocco te1 ra 
a ciutto. 

Qu ta è l ultima co1 da 
eh ho e ne a a1 zano oli 
pochi met1 i li faccio u con 
il p1 opo ito che e 111,i do e -
ero ervi1 

ta lia1 li. 
to1n 1ò a 

L ambie1 t è g1 ande la 
quota -525m 111i dic che 
ono a livello del Bagnulo· 

da qui in a anti do 1 ebb -
ro e erci ola alle1 ie 

Avanzo lungo il co1 o 
dell acqua fino ad un pic­
colo alto eh 1 ie co a up -
1 ar in roccia e1 za 
bagnarnii. Poi il torrente 
compie una curva e 1 allen­
ta la velocità in inuando i 
in un 11ieand1 o. 
Cazzl ... qu to non 111,e lo 

a {Jetta o.I 
Conti1 uo. 

el eguù e l acqua algo e ridi cendo un 
paio di olte per upera1 e dei a i inca trati 
eh banano la trada fincb ... non giungo in 
u1 punto in cui le pa1 eti del meandro i 
av icinano la volta i abba a. Mi fi rmo a 
gua1 da1 l acqua che continua ad a anzare 
lentamente in ciò eh 01 mai è di entato un 
cunicolo: embra prof onda i potr, bbe tenta-
1 e olo con un id1 oco tume. 

La cio un egno con il 1 rofumo indie-
t1 io di qualche metro fino al alto di poco 
prima per ce1 care un pa aggio an etrato 
che mi permetta di porta1 mi in alto. 

La roccia bagnata è a1 ticolata da {Jor­
g nze a oniat dall acqua facile da a1 ram-

picar . algo di involto con ecce iva icu­
r zza ma a tre metri da terra cede lo {Jun­
tone u cui ho appoggiato il piede che proprio 
in qu l momento to caricando. civolo bal­
lonzolo nel vuoto ma rie co con la mano 
de trn a tenermi ad un appiglio che tringo 
forte ;perando che non ceda anche lui. 

Ritorno alla ba del alto pe1 ricomporrni 
dallo .pa ento che ho appena pre o. Provo a 
ripartire ma mi accorgo ubito però che la 
;palla de t1 a u cui bo trappato mi fa male 

inoltre ento le dita 
della mano appiccico­
e ... del angue e ce 

da un piccolo ma 
p1 ofondo taglio in 
una falange. 

Ri ciacquo la 
mano nell acqua: noit 
è niente di grave ma 
è molto fa tidio o. 
Al/01 a guardo in alto 
lungo il meandro che 
continua tretto e i to 
che non appare come 
immagina o dove e 
e ere da qui in avan­
ti la via per il 
Bagnulo rinuncio a 
riprovare. 

Ri alendo lungo i 
pozzi rapito da quel 
magico fa cino che i 
p1 ova percorrendo 
que ti labirinti otter-

1 anei in olitudine ripen o a quegli e tremi 
luoghi prima cono ciuti ormai imprigiona-
ti nella mia memoria. • 

e uno pot1à piiì rubarmeli. 
Pen o a quel meandro ... a quel! acqua 

che i allontana lemme lemme nel cunico­
lo ... e nella mente i in inuano il d tbbio e il 
1 ammanco di non a ere in i tito di più. 

Due giorni dopo i miei compagni trove­
ran1 o il pa aggio per il Bagnulo quatt1 o 
metri op1a il punto dove mi ono fermato. 

Que ta olta con me l '.A trea è tata eve-
1 a ma ineccepibilmente giu ta e infinita­
mente bella. 

--



CONSIDERAZIONI SULLE ESPtOR:AZIONI 
NELL'AREA DI M.PELATO 

E M.ALTISSIMO 

P r itar eh il la oro in cor o 
all A tr a ia fin a t o orr i 

qui ra ionar in t rmini più ampi d 
int rpr tar qu ta plorazion com il 
ta llo di un mo aico eh ci aiuta m glio 
a compr nd r quel a to compl o 
t rritorio ott rran o non ancora for 
mai a ibil a noi uomini, che i e la 
n i al ari apuani d 1 monte d i Ronchi 
di mont Alti imo di mont P lato del 
canal di R nara d Ila Valle del rra e 
d lla all d 1 Turrit cca. 

D id ro quindi ont tualizzar i dati 
ra olti dando ad i una dimen ione 
o ografica torica . 

M.Altissimo pr ci ament il r an-
t E n lla zona compre a tra il pa o 
del a o Tondo 1390m lm 1 cav 
Fondon 1200m lm ' oggetto di ricerca 

d plorazion fin dagli anni 60 da 
part d 1 G B d 1 G L di altri gruppi 
to ani. Oltr a num ro ca ità conda­
ri ngono cop rti e di ce i 1 abi o 
Zuffa -293m 1 Abi o Ribaldon (-

00m). In qu t grott u ce i am nt 
negli anni 70 O ult riori plorazioni 
n aum ntano lo iluppo la profon­
dita: il Ribaldon pa a a -622m 87 e 
1 abi o Zuffa oc lu o da una cava i n 
rip rcor o a d ndo i dalla buca d 1 
Gomito. 1 p riodo 1982 / 83 i n tro-

a ta una pro cuzion all abi o dei 
Fulmini eh porta qu ta ca ità alla 
ri p ttabil quota di -760m. 

Qu t grott ono importanti al fin 
d 1 no tro di cor o p rch" ono p rcor e 
da di r t quantità d acqua che com 

di Graziano Agolini 

appiamo ri orgono alla Polla dell 
Alti imo (575m lm) ituata nel ver ante 
m ridionale d 1 monte nella valle del 

rra. 

lla econda meta degli anni 80, un 
gruppo peleologico romano copre ed 
e plora parzialmente 1 abi o Trlpitaka il 
cui ace o e un meandro me o in luce 
da un taglio di cava lungo il fo o delle 
Gobbi nei pre i della località Campo 
dell Orzo. 

La grotta profonda circa 200 metri pre­
nta ul fondo un livello freatico attivo 

che appare ubito inter ante per com­
prender 1 idrologia della zona. 

ello t o anno i G PGC di Reggio 
Emilia i appre ta a terminarne l'e plora­
zion a farne il rilievo ma ciò viene 
impedito dai lavori di cava co ì tale 
important cavità rimane a tutt'oggi pre -
oché cono ciuta. 

Anni 90 ul monte dei Ronchi, il 
G A V il GSFa, trovano, di o trui cono 

d e plorano l'Abisso Milazzo , lungo 
di r i Km p rcor o da due fiumi di 
not ol portata. La pre enza di ambienti 
molto grandi e il uo andamento presso-
hé orizzonta! nonché la direzione che 

ha uno d i uoi più importanti rami 
qu llo p rcor o dal fiume ' La toria 

Infinita che i volge in direzione del 
Canale d Ile Gobbie) fanno del Milazzo 
un lemento fondamentale per cono cere 
1 caratteri tiche del pae aggio otterra­
n o d Ila zona ma la topografia e i dati 
non v ngono divulgati per cui. .. 
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Astrea 

E giungiamo finalmente all'abisso 
Astrea trovato nel '91 dal GSPi. La grotta 

i apre nel versante ord-Ovest di M. 
Alti imo, a 1175m slm. 

Per le ue morfologie, ovvero per 
l'e istenza di zone freatiche poste a diver­
si livelli e per la notevole quantità di 
acqua che drena, i è da subito ipotizzato 
che questa cavità potesse essere in stretta 
relazione con il Bagnulo, magari proprio 
a monte del ifone a monte e quindi di 
poter accedere al resto del collettore 
ancora inesplorato e sconosciuto, ma che 
comunque si apeva esistere. 

La grotta dall'ingresso fino al "Cuore 
ero" a circa -200m presenta un'unica via 

di discesa caratterizzata da brevi pozzi e 
faticosi meandri. Da questa quota in poi 
gli ambienti si ampliano e si hanno diver-
e diramazioni, che però si ricongiungo­

no tutte nei prossimi cento metri di 
profondità. Sempre a -200m si incontrano 
due importanti arrivi d'acqua che condu­
cono ad altrettanti fondi: il ramo 
"dell'Urubamba" (-365m) e la via princi­
pale che si innesta nel collettore del 
Bagnulo attorno ai -600m. 

A -300m e a -400m si hanno due 
importanti livelli freatici: il Michelazzo e 
la regione di Endimion, quest'ultima 
denotata da grandi gallerie circolari con 
enormi cumuli di abbia sul fondo, scallo­
ps e canali di volta sulle pareti! 

L'idea di trovare "un a monte" del 
sifone a monte del Bagnulo, orizzontale e 
con una morfologia simile alle grandi gal­
lerie terminali e stata purtroppo disattesa. 
Infatti il più significativo contributo idrico 
al collettore, proviene proprio dall'Astrea 
che quindi ne rappresenta la principale 
alimentazione a trasferimento verticale, 
per cui niente gallerie e niente laghi, ma 
pozzi e meandri. 

-Ufi 

Sappiamo che ... 

--L'Astrea è la principale via di drenag­
gio delle acque del versante Nord-Ovest 
del M.Altissimo e che queste, attraversan­
do il Bagnulo, risorgono come è noto a 
Renara, 300m più in basso e distante 
1800m c. dal lago sifone del Bagnulo. 
Prima si sapeva che ciò era vero solo per 
le grotte del bacino di monte Pelato e che 
invece le grotte nel versante Nord dell' 
Altissimo: Abisso L. Zuffa; Abisso 
Ribaldone e Abisso dei Fulmini hanno le 
acque restituite dalla Polla (575m slm) nel 
versante a mare del monte. 

L'esplorazione dell'Astrea ci ha per­
messo di conoscere che esiste uno spar­
tiacque interno al monte Altissimo e che 
quindi le acque defluiscono verso due 
risorgenti: Renara e La Polla, distanti fra 
loro e situate in valli differenti. 

Rimane da sapere ... 

Esiste una relazione idrica tra il 
Milazzo e l'Astrea? 

Dove vanno a finire le acque del ramo 
"La Storia Infinita" del Milazzo, che si 
spinge sotto il monte dei Ronchi, verso il 
Canale delle Gobbie? 

Alla Polla, alla Pollaccia o a Renara? 
Le regioni del Milazzo più vicine 

all'Astrea distano circa 1500m in linea 
d'aria e li separa un dislivello di soli 
150m. Purtroppo però un potente strato 
di rocce impermeabili (scisti) si interpone 
senza soluzione di continuità tra le due 
grotte, rendendo alquanto improbabile 
una loro comunicazione . Finora gli 
e ploratori di questa cavità, con osserva­
zioni empiriche, hanno constatato una 
correlazione tra la portata dei fiumi che 
attraversano il Milazzo e la risorgente 
della Pollaccia nella valle del Turrite 
Secca. Ciò conferma l' ipotesi di un acqui­
fero sotterraneo di grandi dimensioni che 
si estende a ord e a Sud della valle del 
Turrite Secca e che raccoglie le acque di 
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ommario 

elle tate del 1992 dopo alcune puntate nella zona del Monte Macina e più prnci amente lunao i 
canaloni che scendono vertigino amente ver o Renara dal ini tro nome di Chie a del Dia olo 
rivolgiamo le no tre attenzioni alle Apuane ettentrionali. Per tutto il 1991 iam,o andati ripetuta­
niente nel mas iccio delle Panie. Il canale delle Verghe non ci ha premiato per il no t1 o iforzo e la 
tanto o ,pirata grotta non è arrivata a co1 onare le continue battute. An io i di cambiare zona (101 e 
inopinata1nente) ci tra iferiamo ver. o il Pizzo d ccello e la valle di inca. L idea di fondo è quella di 
in eguire il cor. o del Lucido di Vinca verificando e la campar. a del torrente pe1 un lungo tratto del 
uo cor. o non ia un indizio buono pe, cop1 ire la pre enza di una nuova grotta. a da è che con 

l inten ificarsi delle uscite le battute i ono ,po tate anche in altre zone dalla c1 e ta di attapia1 a al 
Monte .Giorgio. I ri ultati ottenuti in 15 me i di ricerche non ono certo lu inghieri- dal punto di 
vi ta quantitativo abbiamo e ,plomto rilevato e cata tato poco più di una dozzina di cavità pari a 
circa 600 metri di nuove grotte. Quello che icuramente è importante è le e1 e riu citi ad ordina, e in 
questa pubblicazione tutti i dati ulla zona vecchi e nuo i fornendo un quad1 o organico aggio1 nato 
ul car. i mo nella Valle di inca. 
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Logistica 

Da Bologna la via piu breve è quella che 
passa per 1 autostrada della Ci a. Dal 
casello di Aupa si oltrepassa il centro abi­
tato per imboccare la strada che porta 
verso Fivizzano, e dopo qualche chilome­
tro la i lascia in favore della strada che 
va ver o Equi Terme. All'altezza di Ponte 
di Monzone si trova il bivio per Vinca, 
paesino ituato a 800 m. lm, ba e di tutte 
le nostre principali battute. 
Logisticamente la ri oluzione ai no tri 
problemi è venuta da una cuola ormai 
abbandonata, che con 5.000 lire a te ta i 
è tra formata nel no tro rifugio per onale. 
Purtroppo non gode di comfort degni di 
questo nome, ma un tetto, dei matera i, 
la luce elettrica e l'acqua corrente ono 
già condizioni più che ufficienti per 
farne un campo ba e. 
Le chiavi della scuola sono reperibili 
presso il bar della Signora Ada, nella 
parte ba sa del paese. Per chi non vole -
se spendere neanche un oldo, e è uem­
pre la pos ibilità di mettere le tende. oi 
abbiamo scelto un boschetto di castagni 
in località Acquabona, accanto ad una 
sorgentella posta pre o il limite superio­
re del pae e, raggiungibile attraverso una 
comoda trada asfaltata e con appena cin­
que minuti di sentiero. Unico problema la 
temporaneità della sorgente, che in piena 
estate puo anche es ere in secca. 

Sguardo geologico generale sulla zona 
carsica di Equi Terme - Vinca 

I terreni che affiorano nella zona oggetto 
delle ricerche in questione comprendono 
vari termini della ucce sione autoctona 
apuana e delle formazioni che co titui­
scono la "Falda Toscana". 
In particolare i po ono distinguere ed 
e aminare due zone principali: 
* la zona di Equi Terme , Aiola , il 
Castellaccio e San Giorgio, la parte infe­
riore del Lucido di Vinca 

* il vallone di Fagli, la Guardia, tutta la 
cresta di attapiana (Pizzo d'Aquila, Foce 
Altana, Foce Siggioli, le pendici del 
Monte Bardaiano e del Pizzo d 'Uccello), il 
fianco destro del medio corso del Lucido 
di Vinca. 

1) la prima zona è caratterizzata dall'affio­
ramento di potenti Calcari Selciferi del 
Lia medio direttamente sovrappo ti per 
contatto tettonico ai Marmi dolomitici del 
Lia inferiore che co tituiscono il fondo 
del Canale di Fagli. 
Que t'ultimo viluppa il uo cor o fino 
alla zona della Guardia e della Foce 
Altana. 
Alzando i di quota lungo le pendici che 
da Aiola portano al Castellaccio e alla 
zona di S. Giorgio, i Calcari Selciferi la cia­
no il po to a va ti affioramenti di Calcari 
Caverna i (Calcari dolomitici con truttura 
a cellette) del Tria ( orico). Il contatto è 
di tipo tettonico e complicato da alcune 
faglie principali ad andamento E-SW e 
ti~ ~lCUOP ti1 m1nofe 1'mnnrt~n7~ COfl rl1rP-
'-,,4,,,....... '-" .&."-' ""'4-.&. .&..&..L.1..1..L .1..1.y"'-J.l..\..'-"'..L...l..~l,.4.. "-1-..1....1..'-

zione E-W. 
I rapporti tra que te unità ono ben 
o ervabili lungo la vecchia mulattiera 
che collegava Aiola con Vinca. Qui i può 
apprezzare la generale immersione degli 
strati verso E con inclinazione intorno 
ai 25-30 gradi. 
Seguendo la mulattiera nella direzione 
citata si attraver a tutta la potenza degli 
trati di Calcare Cavernoso, un piccolo 

affioramento di Calcari Selciferi ad 
Entrochi (Cretaceo inf.), un piccolo spes­
sore di Scisti Sericitici ( Cretaceo inf. -
Oligocene) ed infine nuovamente i 
Calcari Selciferi del Lia medio. 
Que ti come o ervabile nella cartina 
geologica schematica allegata, con i loro 
affioramenti bordano tutta la zona meri­
dionale del Castellacio - S.Giorgio da 
Equi fino al Lucido in corrispondenza 
delle risorgenti del Lucido inferiore. 
2) la seconda zona è più interes ante dal 
punto di vista carsico in virtù della possi-

lif i 
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bilità da parte delle formazioni pre enti di 
ospitare fenomeni carsici di più marcata 
intensità rispetto a quelle della zona 
descritta poc'anzi. 
In quest'area incomincia la grande struttu­
ra anticlinalica di Vinca con al nucleo i 
terreni del basamento paleozoico, costi­
tuiti in prevalenza da Filladi, da Porfiroidi 
e ci ti Porfirici ordoviciani. Affiorano in 
maniera discontinua sul fianco de tro 
della vallata del Lucido sotto la potente 
copertura che qui caratterizza il paesag­
gio. 
In particolare emergono nella zona deno­
minata "Acqua Bona" che è stata recente­
mente scelta come ede per un no tro 
campo. 
Salendo lungo il entiero che da Vinca 
porta a Foce Altana e a Foce dei Lizzari 
lungo plendidi terrazzamenti e abetaie, 
si risale la successione stratigrafica incon­
trando lembi della Formazione di Vinca 
(paraconglomerati poligenici, dolomie 
brecciate e quarzoruriti del Carnico­
Norico), i Grezzoni d 1 1 Torico e i Marmi 
dolomitici del Lias inf. 
Questi ultimi due costituiscono tutta la 
cresta di attapiana e i rilievi del M. 
Bardaiano e del Pizzo d'Uccello, nonchè 
l'altopiano della Guardia, l'alto vallone di 
Fagli e la ere ta che epara quest'ultimo 
dal Solco d'Equi. 
Strutturalmente sono organizzati econdo 
pieghe isoclinali di secondo ordine; tra 
queste le principali risultano essere l'anti­
clinale e la sinclinale del Pizzo d'Uccello 
e 1 anticlinale che da Foce Altana cende 
verso il vallone di Fagli. 
Il prolungam nto di quest'ultima struttura 
lungo la cresta di attapiana è complicata 
dalla presenza di altre pieghe isoclinali 
molto strette con superfici a siali ad anda­
mento parallelo a quello del massimo vi-
1 u ppo della cresta la cui interferenza 
determina zone ad intensa fratturazione 
con numerose uperfici di frattura beanti. 
Questo fatto è particolarmente evidente 
nella zona compresa tra le foci di Altana 

e dei Lizzari, mentre pare meno intenso 
nel fianco meridionale del M. Bardaiano. 
L'a setto della tratificazione è molto 
variabile anche in zone particolarmente 
vicine; generalizzando si può affermare 
che l'inclinazione degli strati varia da 45 a 
90 gradi. 

Le esplorazioni fino al 1991 

Tutta l'arco di cime che sovra ta la valle 
del Lucido di Vinca, è tato a più ripre e 
battuto da vari gruppi speleologici. 
To cani, piemontesi, liguri ed emiliano­
romagnoli i ono alternati in ricerche fin 
dagli anni '60 . Sulla Torre di Monzone, 
una pecie di "panettone di calcare" alto 
1300 metri e trapiombante ulla valle del 
Lucido di Vinca, le maggiori cavità note 
non uperano i 300 metri di sviluppo, 
inabissandosi per poco più di 150 m. 
L'Antro degli Orridi e l'Abi o Renato 
Viganego "B3" i aprono sui calcari caver­
na -i nei pressi di Campo Cecina 1forse la 
zona più conosciuta in assoluto, vi ta 
anche la facilità di acces o); la risorgente 
di Cobardine re ta invece ancora un 
mi tero, e non tanto per la ua comples­
sità esplorativa a causa dei ifoni vari pre­
senti fin dall 'ingres o, quanto per la tra­
vagante storia delle sue e plorazioni. 
Attualmente l'accesso alla grotta è vietato 
con dispo izione comunale, in quanto le 
acque della ste sa vengono sfruttate ad 
u o potabile per la popolazione re iden­
te. 
Un po' più di fortuna hanno avuto gli 

speleologi che hanno battuto i ver anti 
del Monte Sagro. Su uno dei contrafforti 
che si stacca dal Catino omonimo, il 
Puntone della Piastra, si apre a q. 1350 
l'Abisso dello Smilodonte, la grotta più 
importante della zona, con i uoi 710 m 
di dislivello. Sul versante E t del Sagro si 
trovano l'Abisso "Es eotto" (-230) e 
l'Abisso a ido d'Aquila (-185), ambedue 
a circa 1500 m di quota; più in basso, a 

H!i 
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1) Filladi Porfiroidi e ci ti porfirici (Ordoviciano) e F. di Vinca ( orico); 2) Grezzoni (gr) e Marmi 
dolomitici (md) ( orico - Lia inf.} 3) Marmi (Lias inf.- medio); 4) Calcari selciferi (Lias medio-
up.); 5) Calcari elciferi ad Entrochi e ci ti Sericitici (Cretaceo inf-Oligocene); 6) Calcare 

Caverna o ( orico); 7) depo iti alluvionali recenti (Quaternario); 8) detrito di falda (Quaternario); 
9) vette principali (a:Ca tellaccio· b: .Giorgio; e: La Guardia; d: Foce Altana; e:Foce dei Lizzari; f: 
M.Bardaiano; g: Pizzo d 'Uccello); 10) risorgenti principali (a: Lucido inf.; b: Lucido up.1; 
c:Monzone· d: Barrila; e: Bu~a d Equi , 11) traccia delle principali pieghe isoclinali della zona (n 
:anticlinale del Pizzo d'Uccello· u : inclinale del Pizzo d'Uccello). 
(Tratta dalla Carta Geologico- trutturale del Comple o Metamorfico delle Alpi Apuane- Foglio 

ord; ridi egnata e emplificata). 



circa 700 m. lm. i apre infine la Buca 
della Doccia (-112). Molti ime altre 
cavità ono note in tutta la zona, ma con 
dimen ioni ancora più ridotte eccezion 
fatta per la Buca di Equi (grotta turi tica 
di Equi Terme, conosciuta da empre) e 
per la Buca delle Ombre, note ole freati­
co di 160 mdi viluppo po to a 1500 lm 
ul Pizzo d'Uccello. Per quel che riguar­

da il M.Grondìlice leader incontra tato è 
ovviamente l'Abi o Ulivifer (-1.215) 
eguito a ruota da un altro abi o, il 

Trittolemo (- 490), che però re tano fuori 
dalle zone da noi battute. 
Fra tutte le grotte nominate la più intere -
sante per le no tre ricerche è la 'B3' il 
cui ingresso (q.1150) i trova ul fianco di 
una dolina nelle vicinanze della Torre di 
Monzone. E' l'unica grotta percor a da un 
torrente otterraneo, le cui acque molto 

FIG.II 

FIG. 2 

probabilmente ri organo nel Lucido di 
Vinca (o for e alla ri orgente di 
Cobardine)- purtroppo non ono tate 
effettuate a tutt oggi prove di colorazione. 
Cla ico abis o apuano la B3 i viluppa 

con una ucce ione pozzo-meandro per 
150 m. di di livello fino ad incontrare 
una grande galleria freatica, molto con­
crezionata e percor a da un torrentello le 
cui acque i perdono fra grandi e tondeg­
gianti concrezioni in u pera bili. 
Altre cavità minori i aprono nell ampia 
zona di doline che caratterizza la Ila 
antistante le tre cime delle Torri, ma non 
uperano i 30 metri di profondità. 

Dal lato oppo to del torrente del Lucido 
e preci amente lungo le pendici dei 
monti che formano la lunga e tormentata 
ere ta di attapiana non vi ono cavità 
cono ciute. La va ta zona ricoperta intera-

Pizzo d'Uccello 

bY l 
md 
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SEZIO E GEOLOGICA CHEMATICA TRA IL LUCIDO DI VI CA E IL PIZZO D'UCCELLO. 

LEGE DA 

1) Filladi (Ordoviciano); 2) Porfiroidi e cisti Porfirici (Ordoviciano); 3) F. di Vinca; 4) Gr zzoni 
(gr) e Marmi dolomitici (md); 5) detrito di falda (Quaternario); principali pieghe isoclinali della 
zona ( a:anticlinale di Vinca; b: inclinale del Pizzo d'Uccello; c:anticlinale del Pizzo d Uccello). 
(Tratta dalla Carta Idrogeologica del Bacino del Frigido e Aree limitrofe; ridi egnata e modificata). 



mente da detriti rende difficoltoso il repe­
rimento di nuovi ingressi (ammesso e 
non concesso che ve ne siano). Solo 
intorno a 1200 m di quota riaffiorano i 
marmi dolomitici, e qui numerosi buchi e 
buchetti aspirano una grande quantità di 
aria (circolazione estiva), senza però con­
sentire l'accesso oltre i primi metri. E' 
tutt'ora in corso un lavoro di disostruzio­
ne, peraltro non facile, in alcuni di questi 
buchi. 

Iniziano le ricerche 

Alla fine del mese di Agosto 1992 inizia­
mo un istematico lavoro di ricerca dalle 
parti di Torre di Monzone. A quota 1050 
m. troviamo subito una prima grotticella il 
cui sviluppo è di 30 metri circa, divisa in 
tre pozzi ( P.15, P.8, P.7) ma chiusa ine­
sorabilmente. Trascorrono un paio di 
mesi durante i quali altre quattro volte ci 
rechiamo sulla Torre di Monzone, ma 
nonostante la costanza nella ricerca non 
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otteniamo risultati apprezzabili. I calcari 
caverna i che affiorano in tutta la zona 
non favoriscono certo l'accesso al sotto­
suolo, e i numerosi ingressi trovati sono 
tutti ostruiti da concrezionamenti dopo 
appena pochi metri di grotta. 
La bellissima valle di Vinca, con 1 arco di 

monti che la sovrasta, cattura inesorabil­
mente la nostra attenzione, e gli oltre 
1000 metri di potenziale marmifero del 
Pizzo d'Uccello sono un richiamo irresisti­
bile. 

VINCA 

E' così che da settembre del '92 ci trasfe­
riamo a Vinca, eleggendo a nuovo 
"campo base" la scuola elementare del 
paese, oramai abbandonata per mancanza 
di scolari. 
Vinca è un piccolo centro a 808 m. slm., 
situato alle falde del Pizzo d'Uccello e 
sovrastato dalle linee slanciate della cresta 

5 



di Garnerone e dalla mole imponente del 
massiccio del Sagro. 
Vinca i dice fondata da profughi Luni. 
Durante l'ultima guerra la popolazione fu 
vittima di una delle più bieche fucilazioni 
di mas a perpetrate dalle truppe naziste 
in ritirata. Ben 174 civili trovarono la 
morte ad opera del 16.mo Battaglione SS 
comandato dal maggiore W.Raeder, la cui 
azione militare consistette in stragi di 
inermi e il cui itinerario di morte i con­
cluse a Marzabotto in Emilia, dopo aver 
seminato lutti in tutte le Apuane ( .Anna 
di Stazzema, Forno, Bérgiola, .Terenzo, 
Fosse del Frigido e altre località). 
Le prime battute hanno come obiettivo 
quello ovvio di conoscere la zona a gran­
di linee, cegliendo le migliori vie di 
accesso alle creste e cercando di indivi­
duare i canaloni,i pianori e le zone di 
maggior fratturazione al di sopra del 
vasto arco di detrito che ricopre un 
ampio fianco della valle. na fa eia 
boscosa molto fitta impedi ce quello 
sguardo d 'insieme molto utile per orien­
tarsi, co a che ci costringe a complicati 
riporti sulle carte, giusto per capire quali 
zone stiamo trascurando di vedere. è ci 
aiuta la CTR di Vinca, in quanto i ri contri 
con il terreno sono perlomeno bizzarri, a 
partire dalla toponomastica (il monte 
Bardaiano è diventato Pizzo dell 'Aquila) 
fino ad arrivare a cocuzzoli e paretine let­
teralmente volatilizzatesi in carta, ma ben 
presenti sul terreno. 
Per 15 me i (leggasi 2 fine settimana al 
mese più alcune puntate lunghe tipo 4 
giorni) giriamo per le impervie creste e 
ripide pareti che sovrastano Vinca. 
Scendiamo lungo il sentiero per Aiola, 
risalendo in parte alcuni canaloni otto il 
Pizzo dell'Aquila; rovistiamo in quella 
zona chiamata La Guardia, dopo aver tro­
vato alcuni buchetti a quota 960 che però 
non vanno oltre i 20/ 30 metri di profon­
dità. Continuiamo a salire lungo i fianchi 
della montagna, guardando qua e là in 
cerca di altri ingressi, ma senza fortuna. 
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Ogni sabato e domenica liberi, torniamo 
a Vinca, trovando numerosi ingressi ma 
ancora una volta senza possibilità di pro­
secuzione. Un paio di buchi in cima al 
Colle di attapiana (già siglati) e altri due 
sulla cresta verso il Bardaiano, con molta 
aria, ma chiusi dopo una decina di metri, 
ci fanno sperare invano. Anche i pianori 
sommitali, a nord del Pizzo dell'Aquila si 
dimostrano avari d'ingressi. Discendiamo 
tutto il Lucido di Vinca, soffermandoci in 
quel tratto dove l'acqua viene inghiottita 
dal terreno. All'altezza della Canalonga 
troviamo l'ingresso di una paleorisorgente 
(gia catastata) e con leggere disostruzioni 
ne ampliamo lo sviluppo da 7 a 60 metri, 
fermandoci su una strettoia con molta 
aria. Lasciamo il torrente e torniamo su 

attapiana. Un altro buchetto ci fa spera­
re, ma sono solo 80 metri. L'unica vera 
grotta esplorata si trova da tutt'altra parte, 
fuori dai meravigliosi marmi e u un 
monte di poco rilievo, il M.San Giorgio. 

Mli 

Ma andiamo con ordine. 
el mese di settembre avevamo cono­

sciuto a Campo Cecina, in una delle con­
suete notti temporalesche sul Sagro, un 
solitario amante della montagna con la 
pas ione per le grotte, Giuseppe Spinetti 
di Equi Terme. Ci parla di grotte, ingressi 
e pozzi, sparsi su tutta la zona e mai 
esplorati. Lui solo ne conosce l'ubicazio­
ne, e ci promette di accompagnarci. 

EQUI TERME 

Con queste speranze arriviamo a 
Capodanno. 
Siamo una ventina di persone, e la siste­
mazione trovata a Equi è decisamente 
uperiore alle più rosee delle aspettative. 

Una casa a due piani, con taverna e cami­
netto, direttamente sul fiume e di fronte 
al maestoso ingresso della Buca di Equi. 
Perfettamente arredata e riscaldata con 
tufa a legna! 

A parte la logistica, la settimana ad 
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Equi non tata p rti ol rm nt prodioa 
di ri ultati . 1 una orotta tata tro ata d 

pl rata· una ri oro nt di o truita in 
buona part un altra ri alita p r un e n-
tinai di m tri m rapport t al num -
r di p r on pr nti un ri ultato da 
un punto di i ta m ram nt p 1 olooi-
o b n mi r . Comunqu non ra po i­

bil pr t nd r di piu d 1 mom nto in 
ui anda amo a 1 tto all 2 di notte la 

mattina non i mum amo mai prima 
d Ila 10 0-11 00. 

Il Puskas 

Pa to il ca po danno on i rituali fuochi 
d artifi io la no tra ' guid apuana 
pin tti ci porta a d r un in or o di 

orotta da ro prom tt nt . u un fian o 
d 1 mont .Gior io in uno d i ari al-
1 ni opra il nti ro h d Aiola porta a 

in a i apr 1 inor o d 1 Pozzo Pu ka 
o 1 batt zzato da n orti di 

aria lda ci in t na ci 

niamo alla bu • bu n ono o iam n­
t ! Pr pariamo 1 rmo e ndiamo . Il 
primo pozzo i porta 1 - m tri più in 
ba o ominciamo ad inoltrarci n Ila 
gr tta up rando i ari ma i accata tati 
lungo 1 par ti d Ila di i prin ipal . 
La prima frana ci f rma dopo app na 10 
m tri p rcor i d iniziamo il da i o in -
guim nto d 11 aria r ando la ia più 
omoda. up riamo la frana ed un altro 

pozzo ci att nd . Continuiamo a e nd r 
lunoo i tr mam nt frano empr 
on 1 ari in fa ia h i fa b n p rar . 
1 pozzo ucc iamo ormai icuri 

eh la grotta d il ca o di ri alire 
p r informar oli altri . Torniamo il oiorno 
dopo on 2 a hi di cord . Qu ta olta 
1 plorazi n dura circa or alcun 
d 11 quali pa at a di o truir una oro -
a frana proprio a canto ad una colonia 

di pipi tr lli in 1 targo. Tutt 1 no tr 
att nzioni p r non oliarli acetil ne 
p nto il nzio a oluto una ola p r o-

na la orar ono a olutam nt an • 

La Valle di Vinca dominata dalla Cresta di Nattapiana, 
culminante con il Pizzo d'Uccello 
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come una enorme immensa frana ha 
destato la preoccupazione di tutti. "LA 
MACCHI A DEL SOCCORSO SI ERA GIA' 
MESSA I MOTO!" Chiarito l'equivoco, 
con un Mario che ripeteva "lo dicevo io 
che non ce n 'era bisogno", torniamo in 
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fretta all'amata magione consumando una 
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Ritorno a Vinca 

Con l'arrivo della primavera torniamo a 
girare sulla cresta di Nattapiana . Molti 
buchetti sono rimasti da rivedere, ed ini­
ziamo anche il lungo lavoro di posiziona­
mento e rilievo che fino ad allora aveva­
mo scioccamente lasciato indietro . 
Diventa necessarie anche "battezzare" il 
più promettente degli ingressi e prendere 
la dolorosa decisione di mettere su un 
cantiere di disostruzione. E' facile intuire 
quale stimolo può rappresentare verso i 
soci del gruppo l'idea di fare 350 km di 
strada, 1 ora di salita e un fine settimana 
al freddo per scavare e martellare in un 
buco dalla dubbia prosecuzione . Con 
questa premessa i primi se i mesi 
dell 'anno ci vedono molto poco presenti 
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a Vinca. Solo in estate ritorniamo sulla 
Apuane settentrionali, per pochi giorni 
ancora. Dei 15 ingres i trovati in un anno 
di battute solo alcuni ono ancora privi 
di rilevo o con qualche po ibilità di pro­
secuzione. Il cerchio si stringe e a dicem­
bre del '93 tiriamo le fila di tutto il lavoro 
avendo davanti a noi solo due buchi 
attorno ai quali non vogliamo mollare la 
presa: un ingresso in cima a attapiana e 
una strettoia in fondo ad una grotta 
all 'altezza del Lucido. Sarà l'impegno per 
gennaio del '94 e se "a' da veni'" ben 
venga, altrimenti addio a Vinca e andre­
mo a cercare grotte da qualche altra 
parte! 
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ote: Ci sembra ozioso dilungarsi sui nomi dei 
partecipanti a que ta lunga campagna di ricerca. E' 
intuibile che in 15 mesi il ricambio di persone sia 
stato necessario. Al di là dei soci del GSB-USB, un 
notevole aiuto ci è venuto anche da alcuni soci del 
gruppo di Faenza, presenti in varie occasioni sui 
monti di Vinca. 



LA POSTA 

Replica alla "Lettera Aperta agli amici del GSPi" 

' Ecurio o come certi fatti che i vogliono 
dimenticare confondendoli tra i tanti ricordi 

del pa ato, in realtà; prima o poi, tornino m­
pre a galla fini cano p r ravvivare attizzar 
quel fuoco d ntro che i pen ava pento. 

Que to effetto a me lo fa ntir parlar di 
A trea. on ono rto gli articoli di plorazio­
ne, peraltro molto b Ili e "aizzanti" a farmi 
a um ntare la velocità d 1 angu nell n 
(quelli, anzi m li godo con piac r p rché la 
mia toria con A tr a ' finita n Ila zona di -250 

là ho la ciato un po' di m e ucc o p rò 
dopo a er 1 tto la 1 tt ra di Graziano Agolini a 
pag. 11 del n. 93 di ottoterra. 

Mai avrei pen ato di dov r criv re dei "fat­
tacci" tra m ed il G Pi primo perché è toria 
pa ata (ri al all' tat 1992 e ondo perché 
non avr i mai immaginato eh qu t "b gh " 
fini ro per int re are "l'Italia p 1 alogica" 
dal mom nto che trattando i di p rturbazioni 
molto localizzat non hanno cau ato n un 
effetto macro copico. 

All'A trea ci andavo ril a o di o trui o 
facevo anch lavor tti noio i come doppiar 
gli armi un po' più improvvi ati in fa e plora­
tiva, e co ì via. Tra m gli altri del oru ppo 
aleggia a per vari ragioni h non int r a­
no ( non c'è motivo p r cui do r bb ro), un 
po' di t n ione ma A trea nuova promett n­
te, fac a da "valium" della ituazione d in 
apparenza tutto embra a tranquillo. Poi come 
il g nio e dalla lampada i primi Bologn i 
compaiono in A tr a d io prot to u e ndo­
mene alla fine dal G Pi. 

on voglio cendere in partic lari come 
ho già d tto ono tori vecchi e eh ci cre­
diate o no anche off ert . Inoltr non cr do di 
dovermi giu tificar con n uno e farlo qui 
ora non rvir bbe n a me ne agli altri. 

Quello che ci tengo a preci are è che non 
ho ni nte di p r onal con i Bologn i v nuti 
in A trea, n tantomeno con gli altri oci d 1 
G B. 

D vo aggiung re che non mi ri ulta che 
qualcuno, mai, abbia cercato di limitar i ragaz­
zi d 1 G B n Ila loro frequentazion di A tr a 
in ram nt mi fugg il perché di qu Ila 1 t­

t ra che peraltro mi è mbrata pur un tanti-

no offen i a gratuita p cialm nt p rch,, 
chi la criv non cono e bene per on ed 
e nti. 

Ho parlato on Agolini p r t l fono mi 
tro op rt ttament d 'accordo con lui u quan­
to b ne facciano 1 collaborazioni tra gruppi. 
P r parlare in genera! di qu to argom nto 
non c'è però bi ogno di mett r in piazza l 
altrui v echi tori . 

Ila p ranza eh qualch volta i po a 
andare in grotta a i m i auguro in parti o-
lar buona fortuna con A tr a. 

Buon La oro 
Ale andro Ferretti 

P. . il crollo di e rti r gimi non può r co ì 
facilm nt alutato in po itivo· troppo poco 
tempo ' pa ato p r ora in rament non 
mi embra che la fin d Ila " up r tizio a autar­
chia" abbia cau ato in qu i pa i molti ff tti 
b n fici. Tanto p r itar ... ai po teri l'ardua 
entenza ... 

Caro Alessandro, 

niente di personale ne con te, 
ne tantomeno con altri del tuo o di altri grup­
pi. Non penso di aver messo in piazza vostre 
storie personali (non me ne arrogo il diritto e 
neppure la volontà), con quell'articolo ho solo 
espresso il mio pensiero sulla filosofia che si 
oppone alle serene e paritetiche collaborazio­
ni tra amici che condividono una stessa pas­
sione e che, vuoi per sfiga, vuoi per fortuna, 
appartengono a gruppi speleologici diversi. 

Riconosco nella lettera un tono certa­
mente duro ma non offensivo. lo critico le 
idee non gli uomini: siamo esseri troppo tran­
sitori per meritare eccessiva attenzione. 

Sulle idee poi, mi sembra che ci troviamo 
persino d'accordo, allora .. . a presto. 

Graziano Agolini 
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L inno11 i1 ato enne a noi col 1 ° C01 o quello del 7 che lo vide in ieme ad Ago e 
a Giulio Gior i nel indacato Allie i battagliero e velleitm io cont1 altm e alla 

01-ganizzazione. 
Ani1nat01 e del mo ime1 to un e ile tudentello di medicina: inipatico ca ini ta 

e piantag1ane che in bre e di enne il cocco degli i trutto1i. Ere ìa ed Ero . Corchia e 
F1 eddana nel 74 do e pa a per p1 imo la trettoia della giunzione come 1 acconta nel 
n° di ottotena. e li anni della tran izione cale/corde andro e Gigi ono i primi 
due Gibboni d l G1 uppo. na mano a ri olvere il dubbio la dà il braccio di Michele al 
Fighie1a. 

Ent1 a nel occor. o do e è anco1 a n !la Commi ione Medica e nella quadra 
di Bolo na. 

Ha iaggiato 11iezzo mondo in moto ha partecipato con notevole ri chio per. a­
nale a d te mi ioni mediche in Erit1 ea q tando tirava aria brutta ed e ercita la ua 
p1 ofe ione con pa ione bravura ed umanità. 

empr pronto a le ar. i da ta ola o da letto pe1 un paziente uno ;peleologo od 
un amico n i uai o unque i trovino. 

Difetti: la p1 o enienza dalla Barnum A . un e ecranda tecnica fotografica la 
pre idenza della LIME la f01 rofilìa ed alt1 i minori. 

Pe1 la Comm.ne cuole di peleologia della . .I. ha critto 1l primo intervento 
nel occo1 o in rotta e prepa1ato la Lezione-tipo di prevenzione degli incidenti per i 
Co1 i di 1° Li ella . 

01 c -- eh di1 e: ale tant 01 o quanto pe a e - da un pezzo - davvero non pe a 
poco. 
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